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CULTURA ORALE, MANOSCRITTO E STAMPA

NELL’ITALIA DELLA PRIMA ETÀ MODERNA
ORAL CULTURE, MANUSCRIPT AND PRINT IN EARLY MODERN ITALY

SEMINARIO 3: RELIGIONE, ORALITÀ E SCRITTURA

RELIGION, ORALITY AND WRITING

FBK-Istituto storico italo-germanico, Trento
Venerdì 23 novembre 2012
Questo seminario fa parte di una serie di eventi finanziati dallo European Research Council e organizzati nell’ambito del progetto “Italian Voices” dell’Università di Leeds, che punta a indagare la cultura orale in relazione alla parola scritta in Italia tra 1450 e 1700 circa. Le questioni che verranno affrontate includono le seguenti: Quale era il rapporto tra la parola scritta e quella parlata nei diversi tipi di preghiera? Quali testimonianze  forniscono i processi inquisitoriali sulla comunicazione non scritta delle idee religiose? Quale era il rapporto tra la recitazione di sermoni ortodossi ed eterodossi e la loro versione scritta? Quale ruolo ebbero i testi cantati a memoria nella formazione della fede e della devozione popolare?

This is one of a series of ERC-funded events, organized by the Italian Voices project in the University of Leeds, that explore oral culture, in its relation to the written word, in Italy between about 1450 and 1700. Questions to be considered include: What was the relationship between the written word and the spoken word in different kinds of prayer? What evidence do Inquisition trials provide about non-written communication of religious ideas? What was the relationship between the performance of orthodox and heterodox sermons and their written versions? What roles did texts sung from memory play in the shaping of people’s faith and devotion?
10:00
Apertura del seminario / Welcome and introduction

10:05
Ottavia Niccoli (Trento): La preghiera fra oralità e scrittura nell'Italia della prima età moderna
10:40
Nick Davidson (Oxford): Italian voices and the Holy Office: Inquisition trials as evidence of and for oral exchange in the Cinquecento
11:15
Pausa

11:45
Stefano Dall’Aglio (Leeds): ‘Scrisse le presenti prediche de verbo ad verbum’: i sermoni tra oralità e scrittura nell’Italia della prima età moderna
12:20
Emily Michelson (St Andrews): Dramatics in (and out of) the pulpit in post-Tridentine Italy
13:00
Pranzo / Lunch

14:10
Giorgio Caravale (Roma 3): Predicare ‘al modo degli heretici’, pubblicare catholice: eresia e ortodossia tra oralità e scrittura nella predicazione italiana del Cinquecento
14:45
Noel O’Regan (Edinburgh): Music, memory and faith: how did singing in Latin and the vernacular influence what people knew and thought about their faith in early modern Rome?
15:20-16:15 Tavola rotonda. Presiede: Giovanni Ciappelli (Trento)
Il seminario è aperto a tutti. L’ingresso è gratuito ma il numero di posti è limitato. Per prenotare un posto o per maggiori informazioni, si prega di scrivere all’indirizzo italianvoices@leeds.ac.uk. Per saperne di più sul progetto si può visitare il sito http://arts.leeds.ac.uk/italianvoices/.

The seminar is open to all. There is no charge for attendance but space is limited. To reserve a place or for more information, please contact italianvoices@leeds.ac.uk. To find out more about the project, visit http://arts.leeds.ac.uk/italianvoices/.
I prossimi eventi del progetto includono una conferenza a Leeds il 5-6 settembre 2013. Tra i ‘plenary speakers’ saranno Peter Burke (Cambridge), Massimo Firpo (Torino), Rob Henke (St Louis), Robert Kendrick (Chicago) e Françoise Waquet (Parigi).

Forthcoming project events include a conference in Leeds, 5-6 September 2013. Among the plenary speakers are Peter Burke (Cambridge), Massimo Firpo (Turin), Rob Henke (St Louis), Robert Kendrick (Chicago), Françoise Waquet (Paris).
ABSTRACTS
Ottavia Niccoli: La preghiera fra oralità e scrittura nell'Italia della prima età moderna

Nell’Italia della prima età moderna la preghiera può essere una formula appresa a mente e recitata a voce alta in modo ripetitivo; può essere letta sul libro d’ore – anzi su di esso le fanciulle apprendevano a leggere – o su altro libro di devozione. Il Pater noster è la preghiera per eccellenza, appresa in latino e obbligatoriamente conosciuta anche dagli analfabeti, dunque espressa oralmente e avente spesso un significato sociale. Ma la preghiera può anche consistere in una invocazione personale pensata, detta o scritta, talora brevissima, la giaculatoria. Né queste sono le uniche varianti. Il “trigramma” bernardiniano rappresenta l’espressione figurata dell’invocazione del nome di Gesù; e l’età della controriforma conosce anche l’affermarsi della preghiera mentale, di un modo di pregare cioè separato sia dall’oralità che dalla lettura. Nel tardo Cinquecento verifichiamo infine un controllo sempre più serrato sulle preghiere “superstiziose” diffuse in varianti manoscritte o a stampa, talora inserite anche nei libri d’ore, ma diffuse spesso oralmente per via di ripetizione.

Nick Davidson: Italian voices and the Holy Office: Inquisition trials as evidence of and for oral exchange in the Cinquecento

The records of trials conducted by the Italian Inquisition tribunals were created as evidence of an oral exchange, between the clerical judges on the one side, and the suspect or the witness they were questioning on the other. This paper will examine the relationship between the surviving archival sources and the judicial confrontations that they document. It will also explore the extent to which those sources can provide the historian with information of various forms of non-written communication among the religious and social groups the inquisitors were investigating. It will conclude with a consideration of the balance of power within the inquisitorial exchange: did the tribunals control the voices of the communities within which they operated, or was the work of the Inquisition itself shaped by the voices of those subjected to its jurisdiction and authority? My evidence will be drawn mainly from the records of Inquisition tribunals in Venice and north-east Italy; but I shall draw on material from other cities as well, and especially from Rome, where appropriate.

Stefano Dall'Aglio: ‘Scrisse le presenti prediche de verbo ad verbum’: i sermoni tra oralità e scrittura nell’Italia della prima età moderna

Nell’Italia della prima età moderna molti trascrittori o curatori di edizioni di prediche insistono ripetutamente sul fatto che i loro testi scritti corrispondono parola per parola alle versioni orali recitate dal pulpito. In genere non ci sono elementi specifici per dubitare della fedeltà di quei testi all’originale, ma la questione solleva un interrogativo di carattere più ampio. Fino a che punto possiamo considerare attendibile una reportatio redatta in tempo reale durante il sermone o una versione a stampa, che molto spesso era rivista e rimaneggiata anche dallo stesso predicatore? Inoltre, anche volendo credere alla perfetta corrispondenza dei due testi, c’è da domandarsi in che misura il testo di una predica scritta possa restituirne la dimensione orale, fatta, come sappiamo, anche di gesti, intonazione della voce e reazioni del pubblico. Quale che sia la possibilità di risalire ad un’oralità ormai perduta, il paper si propone di mettere in discussione la convinzione secondo cui il testo scritto di una predica giunto fino a noi corrisponda in tutto e per tutto alla predica stessa e ne esaurisca la conoscibilità.
Emily Michelson: Dramatics in (and out of) the Pulpit in post-Tridentine Italy 

The most elusive aspects of early modern sermons are visual and physical: we can know the words the preacher spoke, but we can rarely reconstruct his carefully honed gestures, intonation and speech patterns. Yet these were crucial to his success in the pulpit, especially before a large crowd who could see further than they could hear. These aspects of physical performance remained important throughout the sixteenth-century rise in printing and the increased attention to stylistic rhetoric. Intonation was arguably even more important than it had been in the middle ages, for it marked the greatest difference between the printed page and the spoken word: reading word for word was the mark of the untrained preacher too dependent on the text, especially the texts of others. In a golden age of both preaching and printing sermons, preachers used the latter to regulate the former, debating correct verbal behaviour in their printed works. Repeated pleas for moderation suggest that mendicant preachers tended towards excess in their delivery. A preoccupation with practised gesture and tone remained a hallmark of Catholic preaching into the seventeenth century.

Giorgio Caravale: Predicare ‘al modo degli heretici’, pubblicare catholice: eresia e ortodossia tra oralità e scrittura nella predicazione italiana del Cinquecento
Nell’Italia della prima metà del Cinquecento la predicazione ad opera di membri di ordini regolari fu uno dei mezzi più efficaci attraverso i quali le dottrine eterodosse che provenivano d’oltralpe furono propagate nella penisola italiana. Il mio intervento intende mettere a fuoco i meccanismi sempre più raffinati attraverso i quali i predicatori eterodossi cercarono di veicolare, più o meno velatamente, contenuti non del tutto in linea con l’ortodossia romana, e allo stesso tempo intende soffermarsi sulle modalità, inizialmente disorganiche e improvvisate, poi sempre più precise e incisive, con cui gli organi repressivi romani tentarono di porre un argine a una marea via via dilagante. In particolare si indagherà intorno al rapporto tra oralità e scrittura prendendo spunto dalla delicata questione della dissimulazione delle dottrine predicate dai pulpiti e degli esiti alquanto diversi che si registrarono nel momento in cui tali dottrine passarono dall’oralità della parola alla scrittura della pagina stampata. Se per i predicatori che scelsero la via dell’esilio l’opera a stampa fu il mezzo attraverso il quale disvelare la maschera indossata fino a quel momento, per chi scelse di rimanere nella penisola italiana affrontando e superando le insidie di indagini e procedimenti inquisitoriali la scrittura e la stampa furono il miglior strumento per ricrearsi una verginità di fronte alle autorità romane, cedendo alla forza di attrazione esercitata dalla nascente ideologia controriformista.
Noel O’Regan: Music, memory and faith: how did singing in Latin and the vernacular influence what people knew and thought about their faith in early modern Rome?

Memorizing sacred texts is easier if there is a tune to which they can be sung. This was realized, for example, by the various Dottrina Cristiana confraternities in early modern Italy which used simple musical formulae, based on those of contemporary laude spirituali, to which the texts of the Pater Noster, Ave Maria and Credo could be sung. Laude themselves were sung at catechism classes, during processions and at other devotional gatherings. Members of confraternities, which included a large proportion of the population, would also have known texts such as the seven penitential psalms (especially the Miserere and De profundis) the Te Deum, the Veni Creator, Salve Regina, Stabat mater and others. These are mentioned regularly in Roman confraternity statutes and in descriptions of their devotional activitities. In the post-Tridentine period confraternity members also frequently sang the Little Office of the Blessed Virgin which involved psalms and hymns; the Tenebrae offices were regularly chanted in confraternity oratories during Holy Week. This paper will examine how singing and chanting common liturgical and devotional texts influenced people’s knowledge of, and attitude to, faith and devotion in early modern Rome.
